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QueBlo discorsa, Gebbcne spoglio di erudiziane, 
hai desideralo di vederlo a stampa , perchè li par\'u 
mosso da verità e impresso del mio vivo amore a Dante 
e al gentile popolo loscanu ed ai noslri olliini sludi. Ed 
ora non (i sia discaro ch'io gli acquisii pregio eoa ac- 
compagnarlo al tuo nome , rispettabile all' Italia e sacro 
al mio cuore. 
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nHR caNci-irsmHB 

DELLE LEZIONI SUUA DIVINA COMMEDIA 

DIKCOBSO 



1 Nel misterio» vi*ei^o pei regni dal teralo iiiimoitale,DaDte 
aveva appreso tali cose , cbe a ridirle gli sambrava doveraero b 
DioIU aantire di forte agrume , ed esMra a lui cagione di nnoro 
etillo e di noo*! decori. PamondimeDD, soapeltando che o*e non 
fona atato impavida amico alla veritt, perderebbe .vita na'po- 
aUrì , ascollò il paiamo CDoatRiio • KberameDte (eoe manifeata 
Del ano Psema tntla la mirabile Visione. Or ofainnqna si disponga 
a volar addentrarsi In questo diviao Lavoro e commentarlo, iDdanto 
presone di rinsdre a mela felice, se aa profondo e corsgi^oso amora 
ddia verità tud signoreggia. Nè dì certo qaet sublime Intelletto po- 
trebbe oeeottani e raggiungere da anime volgari e oO^ dal vitn- 
perio delle materiali passioDì. Ed io per me non ardirai di por toe- 
oare il gran Libro, onde l'AlUgblerì ammseatrli l'ItaUB e la oiviltb , 
se gib non mi frandieggEassa la.coscienM d'essan appareecUa- 
to e risoloto a proclamarne con dignitosa francheaia le dot" 
trine e gl'invidiosi veti, tal quali Ivi mi sari dato di compren- 
dere. Ha la vtrilà nutfa imtmgna fìredi, dacebfe vddI rimanersi 
di Inn^ dal campo in cui pigliano a oombaltersi le umana pss- 
sìoui c inviolabile ama spallare nel suo regno , ove esamina e 
gindioa le tiasmuteioli opinioni degli uomini, sensi mai ricevere 
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LurbamcDio ab tampoco venir soverchiala da qnals'aii oltrag|;io. 
Chi si fa inlsrpreto di Dante conviene che primo e sopratlullo 
gli si umilii colla menle e col cuore, e ch(t ne abbracci o;>Dt 
scienia ed arie e si adoperi i]uaalo pub e sa il meglio di con- 
rormai^liii nel sentimeDM. Oad'ì ch'io Iremo e imarrtsco la 
lotti i miei pensieri udl'amiDiere 11 nobile e paviuiiM ufficio, 
ma bea posso pnnutlanri , a Sgncrl , che Mrtterò iatm fede 
nel paleMie quanto imparai dal nutro Mirano Maestro ; ■! quolo 
uno studio pio che veulenae e paxleiili e lunghe fatiiiw hanno 
prcTslo la coslaniB e, mi si lasci pur din, la reUgtone del ndo 

Con queste seatìte e pmriie parale, con questi iotendimeoti , 
ornai ò il quarto anno , dw Io impresi le mie taiionl anlla Di- 
viDB Conmedìa , e Tiri le aceogHesie piri sempre boiM*oll a fre- 
quenti , porBendoml conforto nella dlffldle opera e cresoNido 
Tersa e loipelo ella mia volontk tuttora rivolta a couegnire il 
dqno proponìnwalo. Kella mia pnrfiinda eSteione le vi rb^rs- 
lio ; e (ra i beneSqj che rioonosco da Dante , e san molti e 
^ndl , ramnenierb qnesto singolarmente , che la provvide sna 
parola mi abbia Tallo meritevole d'esser ascollalo de anime le plii 
gealili e carlesi tra quante fioriscono l' italica famiglia. Conobbi 
i Torli impedimenti che mi si attraversavano a prima giunta : la 
improvvisa iiovil!< de' tempi, ie opinioni cui dati credilo gli aninil 
divisi e agitati dalla polilicD , la mol sonante mia favella e quello 
ohe Voi pib presto potete pensare, che noti dir io, tutto mi stava 
ionanii a ritardarmi nella malagevole e pericolosa via. Se non 
che la incessante vostra boDigDÌU, il favore del vostro si accorto 
pindizio e la tenace mia velootb, studiosa di bette, mi avvalorarono; 
m'inoltrai animoso e pur guidalo alla vivìBoalrìce luce del vero 
e sostenuto dall'amore di egm giusliiia, ed or eccomi lieto si ter- 
mine desiiieralo. L'alTetluoto veto delta mia vita b compiuto I Siane 
Inde a Dio e 3 questo popola civile: siane lode a Dante, che io 
Dio viepit) mi rapisce e sublima, e con pili saldo viocoio di flra- 
titudioo mi CQDgiugiie a questa Talrìa del mio desiderio, del 
mio amore. ^È ninna consolsiione poteva io aspettarmi mag- 
fjinro , DÌuaa gloria (wlrcbbe più lusingarmi, ab imporrai debito 

liche intorno al i'ooma ove I' Uiilla riconoBce e ammira sft stessa, 
iid esulto di poter c]Ui condurre i restanti miai giorni, qui dove 
ferve il cuoro d' Italia , o c)ui Unirli , dove nacque Dante e ripo- 



Bino le ossa Ji Vlltorio Alfìorì. Contenlftomi dunque anoDrii di 
misurar in lireva e qnaai ricoordare col tempo la via tnMiiHSB. 

Eiiendo che D«nl« è II primo e miuinw Anlors ddta no- 
ilrs letteratara e il toteone Hautro del mondn dvila, ben rl- 
ohicdeiail ohe lo qneatl Mopi della rlnnnrata lirtii Italica ri 
riehiamuM rauUco eienirio e [oHe ataUIIU nna oaUedra apo- 
oiahneDle inUM dia eitMaiiiaDe dalli Divina Commedia, moon- 
roeolo di faplenia « d'arie unlfcrsale. Ma e come dod bbigoi- 
tir* nel vederli ebbllBSto a eolaulo ufficio? Come adebiunens 

10 meD ditoanVenerolB maniera ? Per me io non seppi altro me- 
Itlioi che ricorrerà a Dioto; e fttori di quanto appens avrai osato 
prametlenni, M dUiddI ad ogni uopo icccarw e uua gnidi pmnla 
a Uberarml dagli cataMli e rendermi spedito II oimnlDO. Beni) , 
a fine di achindermi |dh igevole l'adito ■ no Poema otte uffia 

11 prlneÌ|do, Il progredire e 11 compimento di aua dvlllk onova, 
dovetti nei primo anno del mio iosegnamento diacorrare eonw la 
lelleratura d< un popolo ne dlioostri « detennlsì II grada di 
vilit, e carne fra la diversa farnaiione delle moderae Ungne Ed- 
ropee avesse comioclsnienic. la lotleratura ItalianB. IndlcaW te oa- 
Rioni cbe la promossero , provvidi a deSoire II carattere onde si 
diparlfl dalla leitcratiirs biblico , greca e lolìna e da ogni altra 
propria delie naticnl che ojjgidl ai dan vanto di pili civili. Poscia 
entrai a toccare delle vicende cui essa sopgiacquo fino n Cullo il 
secolo decimoleno, s cosi mi venae lunanii moeslosa e principale 
la figura di Danio, parte maggiore, Inoenie speoobio e f^ria del 
suo tempo. Di qui è, che m'indnati a trattare alquante diOata- 
mente del medio-evo , la Itallgione e la PoUllea ohe vi dominava- 
no , 11 Fonllficato e l' Impero, Mgioni di tante dolorese discordie , 
i Guein e i Ghibellini , i Neri e I Biancbl, onde fra le italiche terre 
Fireaie prinoipatmenle era laoerau e travolta a desolaiioiie. So- 
pra clb,neirinvealq(ire qnal al fosso allora la condiiìone delle let- 
tere e delle seienie, mi vidi condotto a ragionar sulla origino e sln- 
golar natura dalla IHvIna Commedia , ot^Rello di tanto meditazioni 
e di eonlinue core agl'interpreti ed rspositori, 1 prfìi;i dc'^uali 
e I difetti m'ingegoai di ridurre «.severo e modesto esame, pi- 
gliando a giudice e consigliatore Dante istesso , cbe nella Vita 
iVuovo, nel Conviti) e segnatamente nella sua Epiiiola a Gangrando 
additA lo norme per chiunque si fosse accinto a svolgerò il uà- 
Grato Volume, Ha poiché da cotal freno vennero sottraendosi 
le ìadoclU [aaiesìe e gì' ingegni ambiiiosi della propria arte e 



ilollriiiH. ne procedDtie lu inllnii» discordia iJo'giuditi bqI PoBma 
cui pnsrro mano e Icrra e cia\a. Or perchè mai uno slraiio al 
disonesto t: pregiuiltzievolc tanto? Koa ìt hrse una la verìtìT 
Non è Torse l'errore che, simile al Proteo della favola, in mille 
sepibiaoie idoleggiato si trasforma T E Ira que' litigi e lo in(«r- 
minsbili qnutìoDi sopra I' una o l' altra parala , li ]□ Ta- 
nilk il nostro Unpo , e quelle reeond* «emenia ohe ban colti* 
vaia potrebbe generare lerf^ì frolti , s'ioDolla. A cba brigarci 
tiDto d'oD Uatìeclo di parole, d'oiw rima dfsionaDle, di qual- 
che vecobio vocabolo o di pd sognalo anagramma F A dw al 
mlHro a^DO, quando il vitate nntrimsDlo dalla dottrina deve 
forlificare i noitri ialelletliT qtiando & iGotila la necessilb di ri- 
levare e innobilire le nostro arti? quando l'Italia, unae libera, 
aspira a rifarsi maestni di civile sairieDta alle altre genti? 

Qualvolta io mi dipingo al pensiero il nostro eccelso Poets , 
mi apparisco simile a quell'altissima Pianta, cb'ei vido campeg- 
giare nel Paradiso terrestre. La (inale gitta giù gib le sua radici 
e alto solleva U chioma che di grado in grado va dilatandoli > 
da terra e dal cielo frenile sua vita , e sembra creata a [rul- 
lar sempre, sema perdere foglia nè Boro giammai. Indi h obe 
i commentatori di Dante mi si rappresenlaDD alla mente come 
tali cba, secondo il vario deaiderio e potere, si tormentano 
iulorno al felice albero della nuova acìenia e delta vita. Gli uni 
r ammirano perchè tanto s'invola dall'umana veduta, gh altri 
percht si sublima ìa guisa del tutto fuori dell uso del nostro 
mondo. Questi vagheggiando i pomi soavi a odorare, lenleno pa- 
.starli, e se ne inebriano, appena gustati ; quelli pur si deliziano 
ifellc vivaci frenili e de' fiori d'una freschciia perenne. V ha chi 




ilei forti, !ls in su qneH'.irdua vcLla; e .1 clii darclhc I animoad 
arrivarlo? E il succo vigoroso che scorro per cgni ramo arcana- 
mente e lento lento ne dislilla , chi io raccoj^lie per trasmutarselo 
In sangue e sostanziale aiimcDlo? 0 io m' inganno, ma fra quello 
fronde s'ode una voce cbe pur dice: i Se bramato gustare del 
salutevole frutta , (•ccostalevi a me >. È Dante, che a lè ne in- 
vita, per disvelard la stia menie: ascoltiamolo adunque con 
umile rivereniB , non dimenlioando p«rb tnai coloro cbe ebbero 
tanta parte a nutrhv quell' Ingegno ette valse a educar la DoMra 



aatìOM a può rafTìvarne e crescerne gli sottehi s[riHukrì. A 
quani) h ne fecero interpreti e dbeepoH, manterremo tede e 
vis maggiora, «n» piti ne piiti obe essi PabUane ouerraie 
verao il comnna ad aDoreblle Heeitro. 

CeD eib preii animo a rioomindire e proMgnir per tre eoDl le 
nòe letloDi sdIIb DWina Commina ; e mi fu aTTÌsa ebe 11 recare 
DaDle a api^re aè alesm, baataaae a poTBera quahdw aule- 
riti alla mia ledale pania. Che ae altri avrebbe agevolmente 
potuto predarre pib satlili lOTraiioni , e con pili varia doltri- 
ao e TDlore d' io Regno acereditarie, nlune avrk da Uarimaral, 
cbe in me sia rnsocato l'onequio elPAitlara di che m'era debi- 
to esporre gì' in te adi menti. Quello obe tnat^inaroente m'impor- 
tava di (ormare nelle toMre meati e di rìdurvelo ognora ■ me- 
moria e oome ad nto contlnno , ri t ohe la Visione impetrata 
dall' Alligbierì per iapeeiale privilegio e la merci di Beatrice, 
vuol esiere ben diitiate nel Dne e neirallegorla dalla Commedia 
in cui egli s' indnsse a descriTore l'impetrala visione, qneai per 
volgere in comuce il benericlo cb'egli afTerma d'averne sentito. 
Al che noQ Fecero avveriFDia moki dei co mm gii la lori, e perh mal 
seppero sccerlare il vero deirAilegorìa che precipuameole domina 
nel PoeuiB , né valsero a ricoaoscero in questo la precisa e f»- 
oerele ialeoiione di cbi dedici l'arte e l'ingegno a comporio. 
Sema cbe , mi bisognò ancora provare come Danio non abUa 
nelle sue Canliche inlromessa Fuorché uoa cempltce allegorìa, che 

l'anagogia e la moraliln . cui! MiiiiiEUMniin -jw riiif/i-irfi .iici'nmo 
specie el genere, quivi k iiii',i>iiiriiiif> sii\o in mtii: iicicrminaiii. 

Pertanto io uii canniiiii nsLri'iiii di E'iiii!i!:iriiii in iiriiiia i.i 
Lettera, dacché se quesla rimunc mal Ferma o maio compresa , 
larebbe opera gittata Irn va un iirsi i[il<ir[iii l^ilKiuuriii rtio novresiin 
ha suo primo roDdamuuio, ai iiusiio riiciio mi snnci siinii.-iin 
di attingere gli opportuni aiuti non meno dai Trovaiori pravco- 
■ali, ebo dai primi aotori della nostra liogua e dal popolo losca no, 
ohe di questa lingua è il pib sincero custode e il coslaote meo- 
atro. Lo acienie che il sovrano Poeta si acquistò ceti grande stu- 
dia e tango amore , lo aiona . uunie ei conoutw e voile a noi 
tramandala , gli scrini diversi in che la sua mente si diffuse e 
risplende, le tradiiioui del paganesimo, gl'iuslgni lavori dell'arie, 
ogni cosa procurai di metter in opera affino che ne prendessero 
sicuro valere le inlcrpreteiioni, e la maggiore ntilitk e cbiaretia 



ne venirne alU eiposiiione del maTaTiglìoso Poema. Nel quale 
iTavlll»» lanu « A peregriné enirisle bellnM di liogaa, di 
«liie, d'ebqnenH e di poMia, che votenUeri il mio animo es 
De luotava attrarre , a indi ognor [db d aoceis a raecomandara 
tuM (Indio iNtenla a rìwDfbrtar la nostra letleratnra, e oorregesre 
gl' impeli MoiuigUatt « dlidt^Dori del frant dell'arte. 

Questa oiA , Gdl Mgoaol degli ecMlai e perpetui muilri del 
bello, abbEamo slaUlilo nella imitaiioDe di oÌ6 obe la natnra mo- 
stra di pib eletto e al conforma all' idea che inlera lampe^a 
alle menti riOfigorile dalla bontb delta doUrioa e dall' iospi- 
railone dei inore. Ha poleht pih dei precellì , vale l'eccellenia 
deRti esempi , mi b sembrato olile cousigliD di riporre in ohiara 
luce eome le erti , ctie si Teodleauo quasi io priviirgla la bel- 
letia 0 dalla belleiia prendooD il nomo , debbsDD ravvisar in 
Dante il plb perielio e imitabile esemplare. Non per* {adagiai 
et a laogo io cosi fatto eserdsia, da rìoiovere 11 pensiero di Ib 
dove massiiiumenle si eoaveniva iataaderlo; ed a compierlo bo 
proesodato di ricercare percbA e come il sscralo Poema sia pa- 
ranco da considerani quei un' teiera dctirmale. Di che man maao 
veani dichiarandolo nelle siagole parti onde risulla, Iraltcneadomi 
apectalmente su qaello che meglio si ratioodano al discf;nD del 
Poems, ne disvelano lo stupeodo artifìcio e Tuniln, c provvej:gono a 
un tempo ai più vivi bisogni e ai pili oabiti desiilcr] disila [iresente 
italica geueraiione. Dall'aliena del moute che b rij^uards , ci 
si dispiegA agii occhi bramosi uoa iaoantevole Ciltii , intorno in- 
torno affonata d'alte ninra, con splendida msgniGccnzs di tem- 
pli 0 palagi , le vìe amplissime e freqaenli di popolo, e promei- 
litrìce d' un lieto vivera e d' improvviso bwie a chi vi soggiorna. 
Poe' olire stia stalla progredii', pù riposte betleise ci alleila- 
row) e n'ocooparon diletlosamaote: ma l'irrequielo desiderio ci 
sos{daie a peuetrare nell'inlimo de'cong^ali ediflii, mentre 
Is Neato sn^itettrice nel discovrìrceae l'intrigalo magistero, ne 
consentita eiiandio di volgere io nostra riceheiia 1 dischiusi e 

Bensì percorrendo l'ultimo Lavoro, quasi slanchi, prima che 
SDII del trapassare d'uoa in altra maraviglia, e sospesi Fra la 
gioia e lo alupore, fummo coslralti di riconoscere al lutto divina la 
mano del l'Ari elico. Veramente; jUeniif Beili tut videriì E chi, SD 
non Dio, potè dar viriti a si degnamcnle Dgurare la gloria del 
Regao saoLo? Cerio, maggior miracolo dolilngeguo amano non oredo 



s'avverasse mai uè aia per rÌDDovarsi; giacché io quell'opera io- 
lelletto e Tantasia, doUrina e poteoia di alTetlo, vìrlb di scoti- 
meoli e di parala , natura ed arie , non cbe s' impedisoano, li 
corriepoodono di vicendevole aiuto per concorrere e acoordani 
Lulle Dell' UDÌlìi di perreiione. Vi ha cella Divina Commedia di 
colali belleiie cbe per iateaderlc, coaviene io prima «eatlrU; 
ms troppe altre vi si raccbiudono, le quali, ad essere sentite, fa 
d'uopo innanzi tutto che siano bene ÌDt«se. Queste soprabbon- 
dano nell' ultima Cantica, dove le più sDblìinì verllh dimoitransi 
Dol loro pieoo spleudore, e l'Artista aeH'adaDsre gli sparsi raggi 
della scienia , sembra che , a jfuisa di lucido crìslallo, gli franga', 
trasmutandoli io calori di mlralMla armoDìa. Onde parve talora che 
i Doatri ioielletii ai Hcreaiiero De) Paradiso di Dante , qpaii ne 
fosM *nt]ci]iati la dgKiia dalle Ineffabili melodia del vero Paradba. 
Qiùtì di btto, me^ia attaì obs altrove, oi rinMI di oon ti la- 
pis re Daote eba , inspirato (lai Proteli e dall' Evangelio , inaerò 
1 grand lori poemi e feeendi la dvlltb detta oaiioiii eriMiaoe. 
B r ano di Omero e di ^gilio raVvIrammo per lui riaeooMMt 
all' aria di Dio ta Geremia, in lMÌa, In Eieechidio, nella Teqdlt 
di Daddda e nel gran Libro della nalora. 

Solenni fatti, incredibili a cU neu li vide, si amlaeni In 
peto tempo fra noi e il moodo ancora ne stu]^, puro aipet- 
taodo e prtMutendo cosa maggiori. Il risorgere e lìnnovaril a 
costituirsi della nostra naiione, i prodigiosi trovati dell'amano 
ingegno, l'aB'rsttllarsi dei popoli daranno insolita grandeiH al Do- 
li tri pensirri. Si ridcsicrà l'animo a sentimenti più genercal, e ta 
Tanlasia, aiutata e congiunta coli' intelletto sicuro della soa Hian> 
13 , piglierb vigore e impeto per salire a quell'altezza, otb Canta 
sta collocato a dilfondrre ta sna luce benerattrice della olviltb 
univeraale. Danlc ^ uidò l'Italia a lihertb ed a rendersi una d'aoinw 



adì forte; e larj 
d'attendervi un 
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eie, sorga proola e orgogliosa di consacrar a Dante il degno 
■noDOtnnito , ad augurare le [elice c sospÌr<ita libertà delle na- 
«ìirnl. La eomnKisse aoque dell'Adige e dfl Tcbro couvIcq che 
(I IranquIlllDO , le liB da aier pace il maDilo. 

V'i chi tDUavia sbigotlisce, percbè io spirilo elio oggidì 
pervade, l'Italia poEsa nuocere si Cattolicismo e quasi provocarla 
a niioa. Ha e'conviene deporre le iogsDDCvoli o paurose imma- 
gioaiioDÌ, daccbè se la divina Senteoza o le storie irrepugnabili 
noi comprovassero , gli ammoni meo ti di Dante por bastano 
ad accertarne, che un maggiore e novissimo bene si va preparando 
ne'DODsigti delta Provvidema a ricreamentoe feliciti delle geoU 
tormentate dalle perduranti e micidiali Iribotaiioni del servag^. 
Passano gli uomini e succedonsi le generaiioni per tramaadarne 
l'ereditala anima e la virtb , ma si rinnovano esse puranco a 
perpetuare la vitn e lo splrUo della nazione. Or questa rìsorgenle 
brama di vedere il Sacerdozio vieppiii disbrigalo dalle mondaoe 
laccende e amhiiioni , questa Iranca professione di Catloliciamo 
che si (a da tulli i valorosi propugnatori dell'italica indipendenta 
e unilb, dimostrano ben cbiaro che Io spirilo d'Italia à Dell'in- 
tima viscere e sentitamente religioso. E ciò sppuDto, percbi 
Italia «a e senta, cbe qualvolta non aia libera naiÌDne,mBl pub 
cribntara libera quel oolio e quella glorìficaiiane di cha per laoti 
inaigai privlleel al rlconoccs debllrìoe al maiiima Beòstaltore 
ità popoli. B forw che >arebbe coti preiioio alla areaoante gotte- 
mione il sacro Poema , m in essa al fervido amoro della patria 
e delta liberti non ai Musooìas» tenace ramore alla religioDe 
dei padri? ladl la ricreala lialla, iraendo nuora ioipira^ooi , 
baiterk a diBbpdere intera la ena creativa vlrlb; ne riBorfran- 
no la etoquouia, la poeria, ogni arte ■ oostumania leggiadra, e 
le adenie eduoalrioi alla vera vita drile. 

In questa fenoa e benauguraiiice sperania, «r iid risolvo di 
•onehindare le mie leiioniaulla Divina Caninedia, dove la nostra 
lallentura a'afSssa e si compiace come nel ano bdlissbiio e apee- 
diiato aambianle. Ma non prima, o Signori, a aib saprai iDdurml, 
se 11 mio cuore non vi si manilesla anoora ona volta nel «enti- 
menlo cbe mi obbligherà sempre al cortesa animo voatro; Noat 
J'qfiufon mia fanfo prafonda.ChtbattiamiÌtT eoi graxia ptrgra- 
■fa, Ma Qmì eia vidi epuib, ae<S rìspoada. Edabbiatevi, qoaai 
in pegno di eoa ve gratitudine, questo Ubro,clwBÌoverk ad assiduo 
coDlortc della vostra vili e a blandire elBcscenente i vostri spirìU, 



Digllizedliy Google 



pronti Mmpre a commoversi «desaJtarsi ad ogni cosa bella. Siavi 
raccomandeto questo Tesoro delU nostra caiione , e ciascono sa 
tw BTVSDlaggi per il suo meglio. S'iospiri a quella maraviglia 
d'arte il pittore e lo scultore, per renderci sempre amabili le lanla 
immagiai di viriti e odievoli le si diverse fscce la cbe il villo 
si (rssfigDra e mentisce st sleiso. Gli scieDiiali vi studino come 
la itollrina pub ammantarsi de' pili schietti e vivi aplendori dell'eie- 
quenia , e vi apprendano j poeti a dar verilb, bclleiia ed evi- 
daoM ai propri ooncolti e vsstirli d' un colore coaforma. Ogui 
altro terittors ì?i attinga il miglstBra di (onnara predM il di- 
acono e rappniCDMr le Id» con vitibils e IUIìbd* parola. Voi , 
dooDB B«nlili 1 obe vi ednoaite a rendervi d^e dalla patria , 
peroiiè degne edooatrM» dalle vostre fatniglio, avrete caro di 
rkordarv) del Padre e Maestro dell' italica s^tileita. Rioor- 
rlamo tatti a quella bnle, per derivane { aentlmenti della oo- 
itrs ringoiar naUIlk , per vtepih creaeere Dell'onequio della ra- 
ehme alb fede, per rìieatderol l'anima nella caritb di patria a 
nella atina di cib cbe 4 oostio ed eccita l' invidia altrai. 

Bimàt «I l'wpeni ta gib l'arte da' tiranni ad opprtoaione e 
tgoondoia dei popoli : UnlODe e Liberti, eeeo il non bllace dominio 
della glualiiiB de* popoli sopra la tirannia d'ogni maniera. Con- 
^unU ìd nn desiderio lolo , in nn eoto votare , at moilrino gì' Ita- 
liani come nD'anima ada nelle virtti di aul Dante im diede am- 
mseatrsmento ed eaempio. Cbi non basta oolle anni e colla beneSea 
Hccheiia , aiuti la patria colla sapienie vinb dal solTrìre, o col 
dismetlero lo superbe invidie , l'avara ambiiiono, l' ire rralcraa, 
e con rivolgere le arti del bello ad efficacia di bene. Snccorriamola 
con la parola, arme apcb' essa laijle pih iremeada , quanto i 
più continua la sua forra, e penetrativa nell'intimo de' cuori e 
domatrice degli ostinati e pili avversi intelleiti. Dante ne provvida 
all' uapo , giacché la sua parola b di un beneficio sempre nuovo 
e molliplicato, a seconda dei nuovi bisogni e desideri che si risve- 
gliano di getieraiione io generazione, d'uno in altro secolo e paese. 
Ed ora noi, come per corrispondergli nell' antico dirsiiltrio, rivol- 
giamoci almeno per un istante alla sua Beatrice che ei vollu 
accompagnata al proprio nome , e ammiriamola nel irìonlo in che 
gli apparve per avvalorarlo ad ascendere inBno ai piti sublime 
de'eieli. Ella, ornata d'un emdiiti velo e aoUo v*rdt manto, gli 
al appreaenta Mtìila di ealtr dt flammu oAn : oontemplalell e vi 



steiaa Naiioae e della Naiione al suo msgaaiiimo Re. Amara 6 
unilt; anitk è virlb con toni; virtb eoo Tona è lùdlptndenit; 
indipendeiitR è liberlb , e liberlh è l'optroM graodeiM , il ooMle 
orgoglio, la yenoB tìU, la benedltiociB di Din ■ faliciili d« popoli 
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